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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La fame nel mondo sembra avere un nemico in più: “l’oro verde”, il carburante che arriva dalle coltivazioni, biodiesel e bioetanolo su tutti. L’appello è partito dall’ex relatore delle Nazioni Unite Jean Ziegler, secondo cui i biocarburanti e le speculazioni finanziarie, legate ad essi, sono tra le cause principali di fame nel mondo. Lo svizzero, a questo proposito, ha anche lanciato una moratoria totale di cinque anni contro i biocarburanti, affinché l’”omicidio di massa”, come lo ha definito, nei confronti dei paesi in via di sviluppo cessi definitivamente. Una moratoria utile a capire il reale impatto economico e ambientale dei nuovi combustibili. 
L’ex relatore ha proposto la produzione di biocombustibili da scarti e rifiuti agricoli vegetali, e la razionalizzazione delle culture: in Brasile, le piantagioni di canna da zucchero per la produzione dell’etanolo, occupano gli spazi dedicati alle colture locali, utilizzando per una sola coltivazione le aree che permetterebbero un’esistenza dignitosa a 7/10 contadini per ogni ettaro coltivato. Le sue osservazioni sono stata riprese dal relatore speciale che gli è succeduto, il belga Olivier De Shutter, per il quale per risolvere l’emergenza cibo, occorre cambiare una politica sbagliata che permane da circa vent’anni, che ha anteposto ad adeguati aiuti all’agricoltura dei paesi in via di sviluppo, la speculazione dell’Occidente- Stati Uniti ed Unione Europea - sulle materie prime e la liberalizzazione troppo veloce dei mercati. 
L’utilizzo, infatti, dei raccolti per produrre i biocarburanti, ha dato vita ad un progressivo aumento dei prezzi dei generi alimentari, senza contare che la trasformazione di zone boschive o collinari in zone coltivate ha dei costi enormi e un pesante impatto ambientale. Conseguentemente la speculazione dei mercati ha inciso di circa il 30% sull’impennata dei prezzi. La crisi alimentare ha colpito i paesi più poveri e ridotto in condizioni di povertà circa 100 milioni di persone, allontanando il raggiungimento degli otto obiettivi di sviluppo del millennio (tra gli altri sradicare povertà e fame e garantire la sostenibilità ambientale entro il 2015).

Se le catastrofi naturali, un’altra delle principali cause della siccità, non sono genericamente prevedibili dall’uomo, i biocarburanti sono figli di una decisione umana, di natura politica. Qualcuno ipotizza che l’incentivo degli Usa ai biocarburanti abbia sottili legami con la campagna elettorale per le elezioni presidenziali. La quantità di granturco destinata ai nuovi carburanti è quintuplicata, ed ha fatto schizzare i prezzi del prodotto agricolo. Grandi quantità di terreni sono state trasformate in coltivazioni di mais, meno costoso da coltivare del grano, e più redditizio. Il danno deriva dal fatto che si sottraggono i già rari terreni coltivabili, la cui quantità pro capite si è dimezzata dagli anni ’70 ad oggi. Per produrre il 5% dei biocombustibili utili, bisognerebbe destinare a questo tipo di cultura il 15% delle aree coltivate, una percentuale davvero elevatissima. 

Il giudizio negativo sui biofuel arriva anche dal Cpe (Coordination paysanne europeenne), nella persona di Renè Louail, secondo cui quella dei biocarburanti è una finta rivoluzione, poiché si spreca molta energia per produrre altra energia.

Una bolla mediatica, invece, secondo il chairman del gruppo di lavoro della Fao sulla bioenergia, Jeff Tschirley, quella della responsabilità dei biocarburanti sulla crisi alimentare: l’esperto Fao stima che il peso dell’oro verde sui rincari di derrate alimentari è inferiore al 15%.

Crisi alimentare: la situazione attuale

Ogni anno muoiono per malnutrizione circa 854 milioni di persone, 36 milioni per un’alimentazione insufficiente, 6 milioni di bambini al di sotto dei 5 anni muoiono per malattie legate alla denutrizione. La mancanza di cibo non è più un affare legato solo alle catastrofi o alle condizioni atmosferiche, ma soprattutto all’azione dell’uomo e alle sue speculazioni sulla natura. Il cibo e le materie prime, infatti, sono divenuti ambitissimi nei mercati finanziari, snaturando il compito del cibo- quello di nutrire- e assegnandogli la funzione di produrre più utili possibili. Il risultato è che le riserve mondiali di cibo sono ai livelli più bassi degli ultimi trenta anni, che almeno 33 paesi nel mondo rischiano processi violenti di instabilità provocata dalla mancanza di risorse alimentari, che per ogni aumento dell’1% circa dei prezzi, si avranno nel mondo 16 milioni di affamati in più e circa 100 milioni sono le persone che rischiano di soffrire la fame nei prossimi mesi. Questo sperando che il raccolto del prossimo giugno non abbia alcun tipo di rischi, creati dall’uomo o dalla natura.

Il prezzo del frumento, in tre anni, si è triplicato, è accaduto che quello del riso salisse del 30% in un solo giorno. Per l’ONU il prezzo del mais può aumentare, entro il 2010, del 20%, quello del grano dell’11%. Nel suo ultimo rapporto sull’alimentazione, l’Organizzazione delle Nazioni Unite sottolinea la relazione tra biocarburanti e l’aumento della fame nel mondo. Le materie prime hanno avuto maggiorazioni che vanno fino al 10% e le zone destinate all’agricoltura si sono drasticamente ridotte, provocando l’aumento dei prezzi dei prodotti agricoli. Un pieno di biocarburante da 50 litri per un’automobile consuma il mais necessario a sfamare una persona per un anno, circa 200 chili.

Occorre un tentativo di risollevare l’agricoltura dei paesi in via di sviluppo, portando nuove tecnologie e infrastrutture ed investendo sul capitale umano e sulle risorse naturali.

La cooperazione è un buon alleato nella lotta alla fame: recentemente alcuni stati dell’Asia, in emergenza per gli sbalzi di prezzo del mercato del riso- fonte primaria di sostegno e di esportazione- stanno lavorando per l’accesso a prezzi stabili al riso, rinunciando anche all’esportazione qualora il fabbisogno interno non venisse soddisfatto. 

Della stessa natura il recente incontro a Douala (Camerun) di un gruppo di paesi dell’area ACP (Africa, Carabi, Pacifico). Si cercano modalità per aumentare il benessere dei piccoli produttori agricoli, puntando soprattutto sulle produzioni di prodotti che vengono esportati, quali il caffé, il cacao, il cotone; coi ricavi delle esportazioni i paesi di quest’area sarebbero in grado di acquistare cereali e beni di prima necessità, e rispondere in autonomia alla crisi alimentare. Devono, però, far fronte alla concorrenza europea degli stessi prodotti nei loro mercati tradizionali, oltre al fatto che le tasse di esportazione sono alte, ed è difficile per i piccoli agricoltori ‘mordere’ alcuni mercati. Inoltre, nonostante un programma di sostegno di 45 milioni di euro, per i 79 paesi dell’ACP con cui ha accordi, l’Europa continua a favorire e a sovvenzionare, attraverso la PAC (vedi sotto) i propri agricoltori.

Gli ultimi raccolti in Bangladesh, India e America Latina fanno ben sperare: grandi quantità di riso sono state immesse nel mercato, scongiurando, così, secondo le parole dell'economista della Fao, Concepcion Calpe, non solo ulteriori impennate di prezzi, ma una crisi alimentare vera e propria, che, forse, è già in atto. Emergenza reale o presunta? L’ONU dichiara la necessità di reperire 500 milioni di dollari per scampare la carestia, mentre in molti paesi si assiste a vere e proprie rivolte contro l’aumento indiscriminato dei prezzi; qualcuno, come il presidente del Senegal, appoggiato da altri leader africani ed asiatici, chiede la chiusura della Fao, doppione di altri organismi che funzionano meglio, e partecipe del circolo vizioso che sfocia nell’aumento della fame. Il direttore generale della Fao ha difeso il suo operato e quello dei suoi uomini: quello della Fao è un supporto di carattere tecnico, che non può decidere, però delle intenzioni e delle strategie politiche di ciascun paese, responsabile ultimo delle sue priorità e della gestione interna della questione alimentare.

Certamente l’Africa è il continente che sta soffrendo maggiormente la crisi alimentare: secondo il rapporto ONU relativo alle previsioni sulle produzioni di cereali, di 36 paesi a rischio di insicurezza alimentare ben 21 sono in Africa, 9 in Asia, 4 in America Latina e 2 in Europa. La situazione è andata peggiorando perché i prezzi delle materie prime agricole sono raddoppiati, o addirittura triplicati, come il prezzo della farina in Somalia, nel corso di un solo anno. Un buon esempio arriva dal Malawi, dove il governo ha sovvenzionato l’acquisto si fertilizzanti e sementi, consentendo al paese, senza gli aiuti dell’Occidente, di superare la crisi, e divenire non solo autosufficiente dal punto di vista alimentare, ma anche esportatore delle proprie eccedenze.

La crisi tocca anche paesi molto sviluppati, nei quali la mancanza di cibo si denota per la carenza o il rincaro di molti alimenti nei supermercati o per il limite di acquisto di alcuni prodotti. Anche il vecchio continente sta risentendo della crisi economica mondiale: sono a rischio circa 74 milioni di persone, che vivono già al di sotto della soglia di povertà, per cui ogni minimo rincaro rappresenta un ulteriore motivo di squilibrio. Nel caso dell’Europa c’è da notare che la PAC (la Politica Agricola Comune) raramente ha avuto effetti visibilmente positivi: il principio giusto di sussidi ai contadini, per incentivare l’attività agricola, forse, non è stato distribuito con equità, con la conseguenza di dar vita ad un’agricoltura e ad un divario ancora più forti, rispetto al Sud del mondo.

Il diffondersi del benessere di alcuni paesi emergenti, come India e Cina, crea un altro dramma legato a quello della fame: la mancanza di acqua potabile. Il benessere tende ad equiparare le abitudini alimentari di questi paesi a quelle europee, immettendo, così, sulle tavole, grandi quantità di carne. Per produrre un chilogrammo di carne di manzo vengono utilizzati 15 mila litri d’acqua, dieci volte in più che per la produzione di un chilogrammo di grano. Inoltre, aumenta la produzione ed il consumo dei mangimi per gli animali da macello. La domanda di acqua per uso alimentare crescerà, portando un nuovo tassello alla crisi alimentare (solo il 2,5% delle acque del pianeta, è potabile senza dover subire processi di desalinizzazione e potabilizzazione). Brasile, Cina, Vietnam e India, colpiti da un aumento del riso del 70% dall’inizio dell’anno, hanno deciso per il blocco delle esportazioni, nonostante le insistenti richieste di paesi dell’Africa e del Sud America.

I politici dell’America Latina, però, non sembrano insensibili al problema: si svolge in questi giorni a Managua (Nicaragua) un vertice su "Sovranità e sicurezza alimentare", con lo scopo di trovare programmi pubblici adeguati, come accade già in Brasile e Messico, per non perdere i progressi che l’economia dell’America Latina ha saputo sviluppare in questo decennio e che sono stati riconosciuti dal Fondo monetario internazionale. Esistono segnali positivi, ma il nodo della povertà è ancora preoccupante. Il vertice di Managua cerca delle soluzioni per produrre alimenti necessari all’intera popolazione, che siano prodotti di qualità e accessibili a tutti anche nei prezzi.

Le cause della fame

La crisi alimentare è figlia di numerosi fattori che gravano più o meno sulle popolazioni colpite. La crescita demografica fa aumentare la domanda di cibo nel mondo, e soprattutto nei paesi che crescono e si sviluppano più rapidamente. Si stima che entro il 2015 ci saranno circa 3 miliardi in più di persone da sfamare. Questo uno dei motivi che spinge molti, in fondo, ad essere d’accordo e a teorizzare la convenienza di un controllo delle nascite da parte degli stati che crescono esponenzialmente di più e più in fretta. L’emergenza del clima ha ridotto le produzioni alimentari; l’aumento del prezzo del petrolio fa salire i costi delle produzioni alimentari, così come la richiesta di carne, fa aumentare la domanda di mangimi. Esistono, poi, terribili fenomeni naturali - come il recente ciclone Nargis in Birmania- che aggravano una situazione già delicata. 
C’è, poi, l’aumento dell’utilizzo dei cereali per la produzione di carburanti e le conseguenti speculazioni dei mercati finanziari: basti pensare che i consumi delle automobili ‘verdi’ degli Stati Uniti consumano il mais che servirebbe a sfamare 82 paesi poveri! La produzione di carburanti bio, inoltre, crea un’altra problematica grave: un ulteriore allontanamento delle donne dall’accesso alle risorse - come acqua, terra e fertilizzanti - principalmente utilizzati in vasta scala, e non dai piccoli agricoltori, per la produzione di biocombustibili. Le donne sarebbero costrette, quindi, ad allontanarsi dai loro territori per reperire legna ed acqua per uso domestico, rinunciando, così, ad occupare il loro tempo in altre attività lavorative, da cui trarre reddito. Danno economico e sanitario, oltre che ulteriore e inaccettabile divario sociale.
Inoltre, il ruolo delle donne di garante delle tradizioni, anche agricole, si perderebbe qualora aumentassero le monocolture - quelle per i biocarburanti - e venisse messa in pericolo la biodiversità vegetale. Il nodo è di natura politica: laddove la produzione di energia verde potrebbe rappresentare una opportunità per i piccoli contadini, occorrono azioni che diano la possibilità a tutti, donne comprese, di avere accesso agli strumenti per la produzione, occorrono iniziative per restringere il divario sociale, già così accentuato, piuttosto che aumentarlo. I biocombustibili devono essere pensati in modo sostenibile, non solo dal punto di vista ambientale, ma anche sociale. Occorre pensare ad un sistema che integri le culture tradizionali con le nuove culture, in modo da proteggere le tradizioni agricole dei piccoli contadini, fornendo, nel contempo, conoscenze su nuovi tipi di coltivazione. In questo modo la comunità contadina potrà rafforzare la propria identità e giocare una partita, quasi alla pari, contro la fame. 
La partecipazione ai processi produttivi renderà possibile il coinvolgimento agli eventuali vantaggi della produzione dei carburanti verdi. Se la sostenibilità non diviene il cuore pulsante nella scelta e nella produzione dei biocombustibili, i danni potrebbero essere maggiori dei guadagni. Tra i benefici si annovera sicuramente l’accesso delle popolazioni povere all’energia (ma non è sicuro che possano usufruire dell’energia che producono..), la riduzione della povertà e l’introduzione di nuove tecnologie ed infrastrutture. Le bioenergie, però, possono avere effetti in termini di sicurezza alimentare, di cambiamenti climatici, di impatto con le biodiversità, di occupazione ed esportazione. Non c’è accordo, tra gli esperti, su un altro nodo (o alibi) per cui le bioenergie vengono preferite ai combustibili tradizionali (oltre al prosciugamento dei giacimenti e ai prezzi stellari del costo del petrolio): le minori emissioni di CO2, che devono essere garantite entro il 2012, secondo le regole dettate dal protocollo di Kyoto (8% in meno di emissioni di gas serra). Come ogni processo energetico, infatti, anche quello ‘bio’, crea grandi quantità di CO2 che si spandono nell’atmosfera. Nel caso dell’etanolo, per esempio, c’è una riduzione delle emissioni vicina al 20%, sicuramente importante, ma non significativa. Altro nodo cruciale, quello dei prezzi: negli USA il costo di produzione della benzina è di 34 centesimi; solo l’etanolo brasiliano, pesantemente tassato, costa meno (tra i 23 e i 29 centesimi). L’etanolo da granturco costa 40 centesimi, quindi più della benzina.

L’ONU e la FAO

Dal 3 al 5 giugno 2008, a Roma, si svolgerà il vertice della Fao, il braccio operativo dell’ONU per le questioni riguardanti l’alimentazione, fondata nel 1945 e fin da allora guida per soccorrere ai bisogni dei paesi in crisi. Si cercano nuove soluzioni per risolvere la crisi alimentare e l’aumentare di persone gravate dalla fame. Il Direttore Generale della FAO, Jacques Diouf, vede in questo Vertice una possibilità da non perdere per portare un sostegno reale alle popolazioni in crisi. Le soluzioni vanno cercate in due diversi fronti, secondo un approccio chiamato ‘a doppio binario’, quello della stabilità politica dei paesi colpiti dalla crisi e quello di misure reali e concrete ad incentivo dei piccoli agricoltori. Questo significa che le nazioni devono ripensare delle azioni pubbliche a sostegno dell’agricoltura, devono cambiare tendenza, poiché le iniziative private o quelle umanitarie unite ad aiuti pubblici, renderebbero l’agricoltura un vero terreno di lavoro e vitalità. Ma senza aiuti pubblici rimane un’utopia.
Riguardo l’annosa questione della colpevolezza dei biocarburanti è recentemente intervenuto Jeffrey Sachs, docente di economia della Columbia University di New York e consigliere speciale delle Nazioni Unite; secondo lo studioso americano non hanno senso programmi e politiche di incentivo ai biofuel in un periodo di profonda crisi alimentare; sarebbe necessario puntare su prodotti che non hanno un impatto violento sulla catena alimentare, come l’etanolo, ed impedire, come accade negli Stati Uniti, che, ogni giorno, circa un terzo del grano prodotto venga utilizzato per produrre carburante, invece che per sfamare popolazioni affamate. I biocarburanti hanno certamente la loro parte di colpa, come le speculazioni e gli aumenti smisurati sui mercati finanziari. 
Forse, però, il primo mea culpa dell’Occidente deve essere quello di non essere stato in grado di offrire non aiuti alimentari, ma mezzi e strutture affinché i paesi poveri imparassero a trarre dalla loro terra ciò di cui sfamarsi. E’ paradossale che fuori dall’area del benessere, proprio nei paesi vittime della fame, ci siano grandi aree coltivabili, ma non utilizzate; questo succede perché i contadini dei paesi africani, per esempio, non sanno sfruttare le potenzialità dell’acqua, elemento indispensabile, insieme al sole, per una agricoltura di successo. L’acqua c’è, sotto forma di pioggia, o di fiumi e corsi d’acqua: ma l’abitante di un paese in via di sviluppo non sa come domarla, non sa come utilizzarla. In Sud America, invece, i grandi appezzamenti di terra sono nelle mani di pochi proprietari terrieri- la situazione ricorda un po’ quella del Medioevo europeo, dal quale, però, scaturirono le riforme agrarie che hanno reso l’Europa civile e libera. Le colture intensive, che potrebbero sfamare migliaia di persone, non interessano ai ricchi latifondisti sudamericani: per questo motivo i movimenti di senza terra- gruppi di contadini che occupavano le terre dei ricchi e se ne appropriavano- hanno scritto molte pagine nella storia dell’America Latina. 

Il primo aiuto, prima ancora di abolire i biocarburanti o fornire aiuti economici ed alimentari, deve passare attraverso un’educazione, tema caro anche al Santo Padre: occorre fornire agli uomini e alle donne dei paesi in via di sviluppo il sostegno e gli strumenti necessari per aumentare la loro produttività. I piccoli agricoltori delle regioni, sparse per il mondo, colpite dalla fame, hanno bisogno di aumentare le loro conoscenze e quindi la loro capacità produttiva. Questo processo di educazione non solo darebbe maggiore dignità alle popolazioni povere, e quindi all’umanità intera, ma avrebbe il vantaggio economico di costare un decimo degli aiuti alimentari.

Il Papa e la piaga della fame, il ruolo della Chiesa e dei cattolici

Nei numerosi incontri del suo recente viaggio negli Stati Uniti d’America (15-21 aprile 2008), Papa Benedetto XVI ha toccato anche il tema della fame nel mondo, una crisi che dalla Somalia al Nicaragua riguarda circa 37 paesi, e alla quale non si può rimanere indifferenti. Paesi che vivono la fame, e rischiano la guerra civile e l’instabilità politica. Il Santo Padre ha elogiato i numerosi tentativi americani di supporto ai più bisognosi, ma anche auspicato un rinnovato impegno congiunto degli USA con l’Europa, mettendo al centro della sua riflessione la ‘famiglia umana’: la lotta alla fame e alla povertà come risposta ai bisogni dei propri simili, in ottemperanza al diritto all’alimentazione, inserito, nel 1948, nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, incorporato nel 1966 nel Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (art. 1) e firmato da 156 paesi. “I diritti umani devono essere rispettati quali espressione di giustizia, e non semplicemente perché possono essere fatti rispettare mediante la volontà dei legislatori”, ha affermato Papa Benedetto XVI nel suo discorso pronunciato alle Nazioni Unite il 18 aprile 2008.
Già a Verona, in occasione del Convegno Ecclesiale della Chiesa italiana, nell’ottobre 2006, il Santo Padre aveva sottolineato la necessità di mettere in campo uno straordinario impegno per le sfide del nostro tempo, tra cui la fame, ma di non dimenticare i rischi di scelte politiche e legislative, contrarie ai valori fondamentali della vita umana. Nel 1954, Papa Pacelli intervenne alla Conferenza delle Nazioni Unite sulla crescita della popolazione, durante la quale, per la prima volta, la crescita demografica veniva messa in relazione con la (futura) carenza di risorse disponibili. 
Poco dopo, il Concilio Vaticano II affermava: “Di fronte ad un tal numero di affamati in tutto il mondo, il Concilio insiste presso tutti e presso le autorità, affinché si ricordino di queste parole dei Padri della Chiesa: ‘Nutri colui che è moribondo per fame, perché se non lo avrai nutrito, lo avrai ucciso’.” La piaga della fame è stato un tema più volte affrontato anche da Papa Giovanni Paolo II, che durante il suo Pontificato diede compito al Pontificio Consiglio ‘Cor Unum’ di redigere un documento sulla situazione della fame nel mondo, sui suoi sviluppi e le possibili soluzioni e sul concreto impegno dei cristiani del nostro tempo verso le necessità dei fratelli. 

La crisi della fame crea nell’uomo anche una crisi interiore, oltre ad uno sconvolgimento dei rapporti sociali. E’ in crescita il numero dei ‘rifugiati per fame’, cittadini che fuggono dalla carestia e che si trovano ospiti, spesso non desiderati, in un paese straniero, dove non hanno possibilità di costruirsi un futuro concreto. Per questo il mondo cattolico promuove, soprattutto, una reale coscienza solidale, che assista tutti i bisogni dei poveri, non solo la fame del corpo, ma anche quella del cervello e del cuore. Una coscienza che sia solidale anche nell’uso della natura, creazione di Dio, utilizzata e non semplicemente sfruttata, tenendo conto dei suoi cicli, delle sue diversità, della sue potenzialità. E per un utilizzo sempre più proficuo e ragionevole, l’uomo può mettere in campo tutta l’intelligenza delle scoperte scientifiche e tecnologiche, i mezzi e le conoscenze all’avanguardia del nostro secolo. 
L’alimentazione è un diritto, e la sua garanzia è un dovere individuale, ma anche comunitario, soprattutto nei confronti delle fasce più deboli- bambini e donne-, costretti ai lavori forzati, a prendere le armi, e spesso condannati ad una crescita alterata. I diritti devono essere conquistati, mantenuti e soprattutto garantiti a tutti.

La verità sui biocarburanti

Secondo recenti dati della Toepfer International, società per il commercio agricolo internazionale, la superficie mondiale destinata al biodiesel è inferiore all’1%; nel 2007 solo 6 dei 762 milioni di ettari di terreno coltivato sono stati destinati al biodiesel. L’Unione Produttori Biodiesel, sostiene con forza che i biocarburanti non sono affatto colpevoli della crisi alimentare. Maria Rosaria Di Somma, Presidente dell’Unione, ha dichiarato a Fides: “E’ chiaro che associare i biocarburanti alla crisi alimentare è stato solo uno strumentale effetto mediatico inteso forse a distogliere l’attenzione dal vero problema del forte aumento del prezzo dei cereali o forse un tentativo di bloccarne lo sviluppo, in considerazione della recente proposta comunitaria di portare al 10% la quota dei biocarburanti al 2020, riducendo conseguentemente in maniera incisiva la dipendenza dai prodotti fossili”. “La crisi che si è venuta a determinare è certamente dovuta alla forte crescita della domanda derivante dai paesi asiatici, in particolare India e Cina, dagli eventi climatici avversi (siccità e inondazioni) che hanno ridotto drasticamente le produzioni agricole, sia dalle regole protezionistiche di USA e UE che applicano sussidi per contenere le produzioni agricole” ha continuato la dott.sa Di Somma.” Il problema è strutturale e mondiale e come tale merita l’attuazione di una politica di sviluppo”. 
La crescita di questi paesi è anche alla base di più alti consumi di combustibili fossili, quindi dell’aumento del costo del petrolio. L’Italia, come rivela anche l’ultima indagine Istat, è fanalino di coda per le importazioni di energia: siamo troppo dipendenti dall’estero, importiamo circa l’82% dell’energia di cui abbiamo bisogno. Nel nostro paese si produce solo biogas ma in quantità ridottissime. Coloro che hanno investito in questa avventura in Italia, lo hanno fatto perché, fino a 200 mila tonnellate, i biocarburanti, non sono tassati delle accise come avviene per i carburanti normali. Siamo, comunque, in media con l’Europa, che importa il 50% dell’energia che consuma e destina alle coltivazioni di biocarburanti solo il 2% delle sue superfici coltivabili. Per questo nell’Unione Europea si richiede a gran voce una politica seria delle energie rinnovabili, attente al clima, alle emissioni di polveri sottili e di CO2, utili a contrastare l’inarrestabile innalzamento del prezzo del petrolio. 
In effetti, se si bloccasse la ricerca sui biocarburanti, l’Occidente ricco continuerebbe ad utilizzare combustibili fossili e ad inquinare, mentre i paesi poveri continuerebbero, probabilmente, a patire la fame, a subire tutte le altre cause della crisi alimentare. I difensori dei biocarburanti ribadiscono che si tratta di prodotti naturali, biodegradabili; non inquinanti. Il biodiesel, poi, sembra essere un concentrato di virtù: è l’unico carburante che non contribuisce all’aumento di anidride carbonica, non contiene zolfo –causa principale delle piogge acide-, non usura i motori, perché ha una componente lubrificante ed è sicuro da maneggiare, poiché ha un alto punto di infiammabilità. In Italia viene già utilizzato per l’autotrazione o il riscaldamento, puro o miscelato col gasolio. 
Sul tema biocarburanti c’è, un altro elemento che crea confusione, e quindi diffidenza: si confondono, infatti, i prodotti da cui si ottengono bioetanolo e biodiesel. Il biodiesel si ottiene da piante oleaginose quali la soia, la colza, il girasole e l’olio di palma, il bioetanolo si ottiene dalla barbabietola e dal mais.

Il tentativo di conciliare un maggiore utilizzo dei biocarburanti e garantire la difesa dell’agricoltura è il motore che sta spingendo molti ricercatori in tutto il mondo. Si cercano soluzioni alternative a mais, grano, canna da zucchero, più adatti a sfamare una persona che a muovere un mezzo di trasporto. Al centro di molte ricerche i comportamenti dei microrganismi, e la cellulosa: risulta che l’etanolo prodotto da questa sostanza riduca le emissioni di CO2 dell’87% (contro il 28% dei carburanti derivati dai cereali). 
Il consolidarsi della crisi alimentare fa riemergere l’ipotesi degli OGM (Organismi Geneticamente Modificati): l’Europa rimane contraria al loro utilizzo, ma nel mondo sono circa 6 milioni i contadini che, soprattutto in Cina, Argentina e USA, hanno coltivato prodotti transgenici. La chimica non può rappresentare la soluzione della crisi alimentare mondiale, senza che ci sia una coscienza comune dei rischi e dei benefici, e soprattutto degli obiettivi primari da raggiungere: l’accesso, uguale per tutti, alle risorse vitali.

L’attenzione alle emissioni di CO2 è una delle priorità del protocollo di Kyoto (dicembre 1997), riprese poi in un piano di azione successivo nella Commissione Europea (2005): nel protocollo viene sottolineata la necessità di incentivare la produzione di biocarburanti e biomasse, per diminuire la dipendenza dal petrolio e la presenza di anidride carbonica nell’atmosfera. Il Protocollo di Kyoto, quindi, sostiene la diffusione nelle energie rinnovabili nei paesi in via di sviluppo, offrendo, attraverso meccanismi flessibili, possibilità di rifarsi alle aziende e ai paesi che inquinano, ma che intendono investire nei paesi in via di sviluppo con lo scopo di ridurre drasticamente le emissioni.

Cooperare per sconfiggere la fame

Tantissime sono le ONG, di varia ispirazione, impegnate nel sostegno alle popolazioni dei paesi sottosviluppati o in via di sviluppo. Da Amref a Save the Children, dal Cesvi al Vis, negli ultimi anni, all’idea di aiuto umanitario, stanno sostituendo quella del coinvolgimento alle vicende e alle vite degli uomini e delle donne, puntando sulla cooperazione, sul ‘fare insieme’, sul trasmettere metodi e conoscenze. Solo in questo modo, passato l’aiuto umanitario (anche se ormai le associazioni si stabiliscono definitivamente in zone critiche), i poveri avranno dei mezzi, o almeno, conosceranno dei metodi nuovi per vivere e nutrirsi, non avranno la sensazione di essere soli, ma potranno iniziare a pensare autonomamente alla loro sussistenza, a quella della loro famiglia, a quella del villaggio. 

“La situazione di oggi non è molto diversa da quella descritta nel rapporto della Fao del 2003 (il World food report): ci sono circa 800 milioni di persone che lottano per sopravvivere alla fame, 2 miliardi di persone che vivono il problema della sottonutrizione e 1 miliardo e mezzo di persone che occupa le proprie energie per diete dimagranti”- ha affermato Arturo Piatti di Avsi, una delle ONG, impegnate nei paesi in via di sviluppo. Ci si trova di fronte ad esigenze alimentari continue, ma anche ad emergenze congiunturali: alcune terre sono teatro di guerra, altre pieni di profughi ammassati in campi più o meno attrezzati. Occorre studiare delle soluzioni ad hoc per ogni tipo di specifica popolazione: in Rwanda, Avsi ha realizzato un centro di lotta alla malnutrizione, dove, oltre a curare nell’immediato i bambini malati, vengono accolte le madri, per due settimane, alle quali viene donata una coppia di animali, e vengono forniti alcuni consigli su come mettere in piedi un piccolo allevamento a dimensione familiare. Le madri si impegnano ad offrire al centro uno dei capi di bestiame che nascerà dal loro allevamento: in questo modo si coinvolgono le famiglie ed inizia un circolo virtuoso, basato su cooperazione, solidarietà e partecipazione alle esigenze quotidiane, che può davvero essere la ricetta giusta per il legittimo riscatto dei paesi in via di sviluppo.
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